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Una parola-chiave del Sinodo promosso da Papa
Francesco è “partecipazione”. Chiariamo subito
che questo termine non va inteso in senso socio-

logico, ma teologico. Se venisse usato nel primo senso
equivarrebbe a mettere in luce la partecipazione di tutti
i cittadini alla “cosa pubblica”, inserita in un contesto di
democrazia, ossia letteralmente di “governo del po-
polo”. Ma la Chiesa non è democratica: essa è comu-
nione gerarchica, in cui tutti i fedeli hanno uguale
dignità, ma esercitano differenti ministeri e sono comun-
que guidati dai Pastori, a cui compete l’assunzione delle
decisioni.

Questo non significa che i “Cristifideles” (laici, con-
sacrati o chierici) non debbano partecipare al discerni-
mento in vista delle decisioni da prendere. Al contrario
anzi ogni battezzato, in quanto “unto” dallo Spirito
Santo e dotato dei suoi doni, è chiamato a dare il suo ap-
porto alla costruzione della Chiesa e alla sua missione.
In questa luce la Chiesa è costitutivamente sinodale, nel
senso che è chiamata ad ascoltare tutti, ivi compresi co-
loro che vivono ai margini o fuori del perimetro eccle-
siale, e soprattutto i poveri, che spesso non hanno voce
in capitolo e che invece vanno valorizzati ed inseriti nel
dialogo ecclesiale. Nessuno nella Chiesa è inutile, nes-
suno può essere escluso. Nella Chiesa c’è posto per tutti
e ci deve essere un’attitudine all’ascolto dello Spirito,
che parla attraverso la voce di tutti i fedeli.

La partecipazione, perciò, è un diritto-dovere di tutti
i battezzati, i quali, nella misura in cui sono chiamati a
dare il proprio apporto alla missione della Chiesa, de-
vono anche valorizzare le loro differenze e convogliarle
verso la comunione, sotto la guida dello Spirito. In que-
sto processo va superato anche il ricorrente conflitto fra
laici e presbiteri, che sfocia non di rado in forme gravi di
clericalismo. Alludiamo qui non solo al clericalismo dei
preti, che talora pensano di essere gli unici depositari

della verità e i “padroni” della Chiesa, ma anche al cleri-
calismo dei laici, i quali spesso ritengono che i loro pa-
stori vadano solo obbediti supinamente, configurandosi
così non come sapienti collaboratori, ma come semplice
“longa manus” dei presbiteri. Rivolgendosi ai laici la
“Gaudium et spes” al n. 43 chiarisce: “Non pensino che
i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che, ad
ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi
possano avere pronta una soluzione concreta, o che pro-
prio a questo li chiami la loro missione; assumano invece
essi, piuttosto, la propria responsabilità, alla luce della
sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla
dottrina del Magistero”.

Un segno evidente della partecipazione di tutti i fedeli
alla vita e alla missione della Chiesa sono gli organismi
di partecipazione e di corresponsabilità ecclesiale, quali
il consiglio pastorale e il consiglio di affari economici.
Essi servono proprio a rendere possibile una fruttuosa
partecipazione di tutti all’azione pastorale della comunità
ecclesiale. Questi organismi vanno valorizzati e poten-
ziati, in quanto rappresentano uno dei frutti più belli
dell’ecclesiologia di comunione disegnata dal Concilio
Vaticano II.

Il Sinodo vuole essere un’occasione per estendere que-
sta partecipazione anche ai fedeli che non fanno parte di
questi organismi di corresponsabilità ecclesiale, pro-
muovendo un ascolto di tutti i battezzati, ma anche dei
non credenti e degli aderenti ad altre religioni, che sia in
grado di farci comprendere quale idea di Chiesa hanno
gli uomini del nostro tempo e come vorrebbero che fosse
la Chiesa oggi. Questo indica che la Chiesa è sempre in
stato di conversione e di riforma, avendo il coraggio di
mettersi in discussione e di accettare anche le critiche o
i suggerimenti di tutti per essere sempre più come il Cri-
sto la vuole.

Mario Cascone

Partecipazione da valorizzare
Le parole chiave del Sinodo

Ogni battezzato chiamato a contribuire alla missione della Chiesa



Dalla sindrome del turista,
inventata nell’adrenalitica
esperienza della diretta te-

levisiva dedicata al cammino sino-
dale della Diocesi di Ragusa, al
simpatico siparietto orchestrato dal
cardinale Mario Grech, per il quale
Alessandro Bongiorno, in un altro
articolo di questo numero, arriva ad
ipotizzare un “golpe”, i laici sem-
brano strappare il ruolo di indebiti
primi attori nel cammino sinodale
diocesano. Facciamo ordine in me-
rito agli episodi citati. Nel corso
della puntata di “In cammino” pro-
gramma su TV2000, del 18 febbraio
scorso, il conduttore ebbe a chie-
dermi quali sono le patologie della
nostra diocesi; mi ero preparato sui
punti di forza e sulle buone prassi e
per rispondere alla curiosità giorna-
listica di Gennaro Ferrara feci ri-
corso all’immagine dei turisti che
sono soliti visitare ed ammirare le
chiese barocche del nostro territo-
rio restando però, seppure estasiati,
fuori dalle stesse ad ammirarne l’ar-
chitettura, i capitelli e le colonne. La
sindrome del turista appunto. Così,
gran parte dei fedeli laici, non certo
quelli che si definiscono impegnati,
ma grande parte del popolo di Dio,
pensa ancora, dopo anni di Concilio

e magistero ecclesiale, che la Chiesa
sia roba da vescovo e preti e di qual-
che esponente particolarmente vo-
lenteroso, rimanendo fuori dalla
Chiesa, più o meno estasiati, ma
sempre a guardare.

Non meno emblematico l’inter-
vento del cardinale Mario Grech in
apertura del cammino sinodale a no-
vembre scorso, che, denunciando
un certo clericalismo ancora diffuso,
che accomuna tutte le Chiese d’Ita-
lia, sprona il laicato ragusano ad un
nuovo protagonismo, non man-
cando di suscitare la necessità di una
puntualizzazione da parte dei pre-
sbiteri. L’intelligenza del relatore,
degli intervenuti e dei presenti tutti
ha saputo ricomporre la simpatica
ma fittizia contrapposizione.

Tuttavia è innegabile: il cammino
sinodale, con l’esigenza di evange-
lizzare le donne e gli uomini del no-
stro tempo, con l’esigenza di
riportare il Vangelo e la testimo-
nianza cristiana negli ambienti di
vita, richiama fortemente il ruolo, la
partecipazione e la missione dei
laici, i quali non possono più per-
mettersi di restare  ancora fuori dalla
vita della Chiesa o ai margini del-
l’esperienza di fede che esige l’an-
nuncio più che l’insegnamento. E
quando citiamo il mondo laicale non
indichiamo solo coloro che si sen-
tono consapevolmente parte del tes-
suto ecclesiale, ricoprendo un ruolo
o qualche compito pastorale, i quali,
con un’infelice espressione, li ab-
biamo sempre chiamati laici impe-
gnati quasi a giustificare il
disimpegno degli altri o, peggio an-
cora, una primogenitura che pre-

lude ad un privilegio. No, inten-
diamo indicare tutti i laici: cioè tutti
i battezzati che, in virtù del loro bat-
tesimo, sono chiamati a fare propria
ed a partecipare della missione della
Chiesa che è quella di annunciare la
buona novella di Gesù. A tutti loro,
indistintamente, spetta la testimo-
nianza del Vangelo e l’animazione
cristiana della vita sociale. Questa
universalità è il motivo per il quale il
laico sembra assumere – permette-
telo per l’economia di questo arti-
colo – il ruolo di protagonista. Che
non sia così, lo sanno i lettori più
studiosi ed in realtà lo sappiamo
tutti. 

Protagonista dell’evangelizza-
zione e della missione è tutta la
Chiesa; il laico ha il compito di sco-
prire la sua appartenenza e la sua di-
gnità battesimale per
consapevolizzare la sua partecipa-
zione. Questa consapevolezza non
sempre cala dall’alto; ha bisogno di
formatori e testimoni che sappiano
chiamare a questa vocazione. Per-
ché non dimentichiamolo, è una
vera e propria vocazione. Vorrei qui
dare un contributo di pensiero, tipi-
camente laicale, sgombrando il
campo da un luogo comune nel
quale, a me sembra, talvolta cadiamo
negli ambienti intra-ecclesiali.
Quello cioè di prospettare “la
Chiesa in uscita” e considerare que-
sta felice prospettiva come se fosse
una serie di nuovi esercizi e compi-
tini per casa in merito al nuovo ar-
gomento spiegato a lezione. Voglio
dire, forse con un pizzico di faccia
tosta, che i laici sono la Chiesa che
è già in uscita. 
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Perché i laici sono già 
la Chiesa che è in uscita

A tutti spetta la testimonianza del Vangelo e l’animazione cristiana della vita sociale

Quando educhiamo 
i nostri figli, 
siamo già passati 
dalla pastorale 
del “campanile”
a quella 

del “campanello”



Quando educhiamo i nostri figli,
siamo già passati dalla pastorale del
“campanile” a quella del “campa-
nello” (Mons. Gualtiero Sigi-
smondi, ndr), anzi a quella del
manganello, data la difficoltà educa-
tiva che attraversano ed hanno attra-
versato i genitori della mia
generazione. Quando con il nostro
lavoro tentiamo di umanizzare l’eco-
nomia e la società, la famiglia o le re-
lazioni amicali, con opere o con il
semplice impegno quotidiano, por-
tiamo il fuoco del Vangelo nel lavoro
e nelle istituzioni. Quando affron-
tiamo le fucilate che la vita familiare
o lavorativa inevitabilmente ci ri-
serva o quando tentiamo di aiutare
gli amici che perdono il lavoro o
confortare una parente ammalata,
noi siamo già - o almeno penso che
siamo - Chiesa in uscita. Dicono i
nostri Vescovi che bisogna solo re-
cuperare questa consapevolezza e
crescere in questa cultura. Spesso
troviamo più gratificante essere
Chiesa in ritirata per tutta una serie
di fattori che ci vedono realizzati
come volontari, laici impegnati, ca-
techisti, animatori della carità men-
tre fuori ci perdiamo nel mare della
complessità e dell’indifferenza cul-
turale. Dentro sono qualcuno, ali-
mento la mia personalità, mi sento
utile e un po’ vanitoso di questa uti-

lità. Questa vita da laici è però il co-
raggioso contributo che siamo chia-
mati a dare: nel cammino sinodale e
oltre. Certo, non vi nascondo che
vivo come voi il difficile discerni-
mento, l’incostanza e la stanchezza
se non talvolta l’abbandono di Gesù,
lasciato ancora una volta da solo nel
Getsemani. Ma per favore, il cam-
mino sinodale non sia una campa-
gna di reclutamento per il
coinvolgimento strumentale e fun-
zionale alle cose da fare, ma ricerca
di un modo attuale di vivere il Van-
gelo nella diffusa condizione laicale.
Rischieremmo altrimenti di centrare
le nostre riflessioni sulla vita interna
della Chiesa, che diverrebbe
un’astronave fuori dall’orbita terre-
stre e perpetueremmo quell’altra
sindrome che in questo sforzo di
analisi patologica mi torna in mente:
la sindrome della dipendenza cro-
nica. E qui chiedo aiuto anche ai no-
stri presbiteri ed a tutti gli educatori
e i formatori. Non favorite atteggia-
menti di dipendenza. Invogliateci ad
una presenza autonoma, libera e
viva nella Chiesa come nella casa, tra
gli amici o tra le vie delle città. So-
steneteci se ci impegniamo in poli-
tica, nel volontariato, nella difesa dei
diritti civili; telefonateci almeno una
volta al giorno perché non abbia a
venire meno la nostra fiducia e voca-

zione. E ricordateci che l’unica di-
pendenza da coltivare è l’innesto fe-
condo nella Chiesa particolare, a cui
è intimamente legata la nostra ap-
partenenza vitale alla Chiesa univer-
sale ed a Gesù Salvatore. Aiutateci a
renderci conto che l’attenzione alla
vita sociale non è separabile dall’im-
pegno ecclesiale. E indicateci sem-
pre la preferenza per le esistenze
degli invisibili, amici prediletti di
Gesù.

Noi in cambio promettiamo di al-
lontanarci dalla sindrome del
mondo cattivo, cioè quella tenta-
zione che ci prende ogni volta che
vorremmo ricordare a Dio di essersi
incarnato in un mondo sbagliato,
quasi a rimproverarlo di essersi fatto
sfuggire di mano la situazione. Sin-
drome che ci attanaglia anche nei
nostri gruppi sinodali: i giovani
sono senza valori! I social ci hanno
distrutto! La politica è tutta un la-
drocinio! La società non ha più va-
lori! Non ci sono i preti di una volta!
A tutti attribuiamo la colpa di “un
mondo cattivo”, senza riuscire a fare
un po’ di autocritica e di verifica, col
solo obiettivo di continuare a stare
sul sagrato della chiesa a guardare
senza partecipare o rifugiati dentro
a vegetare senza donare la vita
buona del Vangelo.

Emanuele Occhipinti

Le
 pa

rol
e d

el 
Sin

od
o: 

Pa
rte

cip
az

ion
e

in
   5



Se c’è un aspetto che caratterizza questo Sinodo è
proprio quello della partecipazione. Papa Fran-
cesco ha voluto infatti una fase di ascolto che

coinvolgesse l’intero popolo di Dio. Ciascuno di noi è
stato chiamato a essere protagonista di questo Sinodo,
a partecipare in prima persona. Partecipazione come
stile di una Chiesa sinodale ma anche, come ha detto lo
stesso Papa Francesco, come «impegno ecclesiale irri-
nunciabile». 

Concetti che abbiamo avuto modo di riascoltare
anche dalle parole che ci ha rivolto in cattedrale il car-
dinale Mario Grech facendo riferimento a uno stile che
accompagni e sia fondamento di un rinnovamento pa-
storale e missionario. Occorre – ha specificato Grech –
«sinodalizzare la mentalità contro il clericalismo», pen-
sando a una Chiesa dove tutti siano soggetti della mis-
sione evangelizzatrice con una «diversità di ministeri
ma la stessa unità nella missione». «Una Chiesa più si-
nodale è una Chiesa – ha evidenziato – in cui tutti sono
investiti di diritti e doveri e di ogni responsabilità, sul
modello della Chiesa apostolica, caratterizzata da una
ricchezza di ministeri e carismi». 

Il riferimento al clericalismo è stato quello che ha
avuto forse più eco nelle sue parole. Da più parti si è
persino arrivato a ipotizzare a una sorta di “golpe” dei
laici all’interno della Chiesa. Ovviamente nulla di più
lontano dalla realtà della nostra Chiesa che si fonda
sempre sul battesimo e sul ruolo chiave dei pastori ma
che chiama a nuove responsabilità anche i laici. Così la
Chiesa che vuole incarnare lo stile del Sinodo è chia-
mata non a «scavalcare» il pastore ma a «favorire, pre-
parare, prolungare la sua opera di annuncio e di guida».
Un concetto che il cardinale Grech ha sintetizzato
usando le parole di Papa Francesco: «Il mondo in cui
viviamo, e che siamo chiamati a servire anche nelle sue
contraddizioni, esige dalla Chiesa – ha specificato – il
potenziamento delle sinergie in tutti gli ambiti della sua
missione».

Comunione e missione, le altre parole chiave del Si-
nodo, rischiano, secondo l’insegnamento di Papa Fran-
cesco, «di restare termini un po’ astratti se non si coltiva
una prassi ecclesiale che esprima la concretezza della
sinodalità in ogni passo del cammino e dell’operare,
promuovendo il reale coinvolgimento di tutti e di cia-
scuno. Vorrei dire che celebrare un Sinodo è veramente
proficuo se diventa espressione viva dell’essere Chiesa,
di un agire caratterizzato da una partecipazione vera. E
questo non per esigenze di stile, ma di fede. La parte-
cipazione è un’esigenza della fede battesimale. Il pun-
to di partenza, nel corpo ecclesiale, è questo e nessun
altro: il Battesimo». Proprio dal Battesimo «deriva – ag-
giunge il Papa – l’uguale dignità dei figli di Dio, pur
nella differenza di ministeri e carismi. Per questo, tutti
sono chiamati a partecipare alla vita della Chiesa e alla
sua missione. Se manca una reale partecipazione di
tutto il Popolo di Dio, i discorsi sulla comunione ri-
schiano di restare pie intenzioni. Su questo aspetto ab-
biamo fatto dei passi in avanti, ma si fa ancora una certa
fatica e siamo costretti a registrare il disagio e la soffe-
renza di tanti operatori pastorali, degli organismi di par-
tecipazione delle diocesi e delle parrocchie, delle donne
che spesso sono ancora ai margini. Partecipare tutti: è
– sono ancora le parole del Papa – un impegno eccle-
siale irrinunciabile!».

Altro che “golpe”!
Alessandro Bongiorno
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Impegno ecclesiale irrinunciabile
Sinodalizzare lo stile della Chiesa contro il clericalismo può essere mai un “golpe”?

Papa Francesco: «Promuovere il reale coinvolgimento di tutti»
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Un invito a una triplice conversione, urgente e
importante in questa fase della storia, in parti-
colare per le Chiese che si trovano in Italia:

conversione all’ascolto, alla realtà e alla spiritualità. È
il Messaggio della Cei per la Quaresima, che comincia
riferendosi alla prima fase del Cammino sinodale, de-
dicata all’ascolto. Ascolto, innanzitutto, della voce dei
bambini, che in questo tempo di pandemia «colpiscono
con la loro efficace spontaneità: “Non mi ricordo cosa
c’era prima del Covid”; “Ho un solo desiderio: riab-
bracciare i miei nonni”». «Arrivano al cuore anche le
parole degli adolescenti», si legge nel messaggio: “Sto
perdendo gli anni più belli della mia vita”; “Avevo atteso
tanto di poter andare all’università, ma adesso mi ri-
trovo sempre davanti a un computer”. Le voci degli
esperti, poi, sollecitano alla fiducia nei confronti della
scienza, pur rilevando quanto sia fallibile e perfettibile:
siamo raggiunti ancora dal grido dei sanitari, che chie-
dono di essere aiutati con comportamenti responsabili.
Infine – si legge nel messaggio – risuonano le parole di

alcuni parroci, insieme con i loro catechisti e collabo-
ratori pastorali, che vedono diminuite il numero delle
attività e la partecipazione del popolo, preoccupati di
non riuscire a tornare ai livelli di prima, ma nello stesso
tempo consapevoli che non si deve semplicemente so-
gnare un ritorno alla cosiddetta normalità. «Ascoltare
in profondità tutte queste voci anzitutto fa bene alla
Chiesa stessa», la tesi della Cei: «Sentiamo il bisogno
di imparare ad ascoltare in modo empatico, interpellati
in prima persona ogni volta che un fratello si apre con
noi». L’ascolto, infatti, «trasforma dunque anzitutto chi
ascolta, scongiurando il rischio della supponenza e
dell’autoreferenzialità»: «Una Chiesa che ascolta è una
Chiesa sensibile anche al soffio dello Spirito. Ascolto
della Parola di Dio e ascolto dei fratelli e delle sorelle
vanno di pari passo. L’ascolto degli ultimi, poi, è nella
Chiesa particolarmente prezioso, poiché ripropone lo
stile di Gesù, che prestava ascolto ai piccoli, agli amma-
lati, alle donne, ai peccatori, ai poveri, agli esclusi».

M.Michela Nicolais (Sir)

Ascoltare fa bene alla Chiesa
Il messaggio della Cei per la Quaresima fa riferimento alla prima fase del Sinodo

Il forte invito a una conversione anche alla realtà e alla spiritualità



Con vero e crescente entusia-
smo, si è dato il via merco-
ledì 26 gennaio al primo

turno del corso di aggiornamento
pastorale dei presbiteri, terminato
poi venerdì 28; il secondo turno ap-
pena concluso, si è svolto dal 14 al 16
febbraio, ugualmente presso la Casa
dei Padri Passionisti in Mascalucia.

Unitamente al nostro vescovo
Giuseppe, per la prima volta il no-
stro presbiterio accoglie la sfida di
staccare la spina per tre giorni, stu-
diare e lavorare insieme attorno al-
l’ampio tema suggerito dal vescovo:
Sinodo e sinodalità. Figure e pro-
spettive storiche, teologiche e pa-
storali per una conversione
ecclesiale.

Com’è noto, tale tema è stato vo-
luto e lanciato da Papa Francesco lo
scorso 10 ottobre 2021, all’apertura
del Sinodo mondiale. Come in tutte
le diocesi, anche nella nostra sono
iniziati i lavori sinodali, pur fra le in-
certezze e le difficoltà dettate dalla
pandemia. Il nostro vescovo ha rite-
nuto e fortemente voluto che per

primo il presbiterio si interrogasse
e approfondisse la tematica del Si-
nodo, così bella ma non priva di in-
terrogativi e complessità. Tre abili
relatori sono intervenuti: monsi-
gnor Rino La Delfa, docente di Ec-
clesiologia presso la Facoltà
Teologica di Sicilia, ha ripartito in
due estese relazioni l’imprescindi-
bile approccio storico e teologico,

puntualizzando come la sinodalità
sia un impulso che fa muovere tutta
la Chiesa, poiché tutti ci poniamo in
ascolto di ognuno. Tuttavia, lungi
dall’essere segnata in partenza,
quella del Sinodo è una strada tutta
scoprire ed è proprio la comunità a
scoprirla, ponendosi in ascolto della
voce dello Spirito che parla alla
Chiesa (cf. Ap 2). 
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Guardare al futuro con il Sinodo
A Mascalucia i due turni del corso di aggiornamento pastorale dei presbiteri

Il cammino della Chiesa animato dal lievito dello Spirito Santo



L’atteggiamento sinodale mette
l’accento sull’ascolto di ogni mem-
bro della Chiesa, poiché in tutti
abita e opera lo Spirito Santo. 

Poi, don Calogero Di Vincenzo
ha raccontato della sua comunità in
Caltanissetta, dov’egli da tempo è
parroco; una parrocchia impostata
fin dall’immediato post Concilio
secondo categorie sinodali e nella
quale lo Spirito produce frutti sem-
pre nuovi.

Infine, monsignor Rosario Gi-
sana, vescovo di Piazza Armerina,
ha messo in evidenza gli obbiettivi
della sinodalità: la partecipazione
dei fedeli, il formarsi di un’auten-
tica sinfonia ecclesiale. 

Oltre ai contributi teologici e pa-
storali dei relatori, il corso di ag-
giornamento ha contemplato anche
quattro gruppi di studio nei quali i
sacerdoti partecipanti si sono entu-
siasticamente calati, facendo con-
fluire analisi e proposte negli
interventi finali, curati dai modera-
tori dei gruppi medesimi. 

In tal modo, nei due turni del
corso, quasi tutto il nostro presbi-
terio ha approfondito le medesime
prospettive e nei vari gruppi di stu-
dio ha lavorato attorno alle stesse
domande. Davvero l’occasione del
Sinodo diventa una vera presa di
coscienza del fatto che in ogni

membro della comunità cristiana,
«dai Vescovi fino agli ultimi fedeli
laici» (cf. S. Agostino, De Praede-
stinatione Sanctorum, 14,27) abita
e opera effettivamente lo Spirito
Santo.

Come ha puntualizzato il vicario
generale, monsignor Roberto Asta,
l’instaurarsi di un autentico clima
sinodale allontana il lievito dell’ipo-
crisia e del potere, cui Gesù stesso
mette in guardia (cf. Mc 8,14-21). Il
lievito dei cristiani è lo Spirito
Santo, che anima il cammino della
Chiesa e la apre alla speranza. 

Soprattutto il nostro vescovo,
nella sua allocuzione conclusiva ha
rimarcato che al di là del fatto cele-

brativo, il Sinodo ci proietta in una
Chiesa chiamata a guardare sempre
più al futuro e ad abbracciare re-
spiri e orizzonti forse mai conside-
rati prima. 

Possiamo ben dire che nono-
stante le condizioni difficoltose di
questo tempo “dominato” dal
Covid, la nostra Chiesa diocesana
ha intrapreso sicuramente un
nuovo cammino, proprio grazie
all’idea di Papa Francesco di sen-
tirci e ritrovarci tutti in Sinodo. I ri-
svolti e gli esiti li conosce solo lo
Spirito Santo. Non c’è dubbio che
la nostra fiducia è ben riposta!

Giuseppe Di Corrado
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Questa è partecipazione. Decine i gruppi sino-
dali che già sono stati attivati nelle parrocchie
della nostra Diocesi. Stanno coinvolgendo un

numero sempre maggiore di persone. Ma non solo le
parrocchie. Momenti di ascolto e di confronto stanno
aprendo sempre di più le porte della nostra Chiesa a chi
vive e opera nella nostra comunità. E così don Marco
Diana sta insediando un gruppo sinodale nella caserma
dei Vigili del fuoco. Oppure Delizia Bombace, Giu-
seppe Di Mauro e Francesca Cabibbo sono stati già
ospiti in una moschea di Comiso che ha accettato con
gioia dicendo che era un «dovere» offrire un contributo.
Molto partecipato anche l’incontro sinodale con le
donne immigrate che fanno parte del territorio della
parrocchia SS. Salvatore di Ragusa promosso dalle So-
relle Francescane del Vangelo. Sono emerse anche pro-
poste concrete come quella di avviare attività basate
sull’integrazione di culture diverse, per esempio la crea-
zione di un coro gospel, o con corsi di base per imparare
la lingua italiana. «È bello incontrarsi! Dobbiamo aiu-
tarci nel bisogno e dobbiamo salutarci per strada!
Quando sono arrivata, salutavo tutti per strada, come si
usa nella mia cultura, e ci rimanevo male perché nes-
suno mi rispondeva!» alcune delle affermazioni raccolte
al termine dell’incontro. 

Anche la comunità del Seminario ha intrapreso il cam-
mino sinodale. « L’occasione dell’incontro sinodale ci
ha permesso di riscoprire la bellezza dell’ascolto pro-
fondo dell’altro attraverso un nuovo ed efficace metodo
di condivisione e restituzione. Abbiamo vissuto un
ascolto proficuo, scaturito dalla parola di Dio letta, ac-
colta e meditata, al fine di renderla sempre più concreta
all’interno della nostra piccola comunità».

Ha utilizzato la piattaforma informatica Zoom il Cen-
tro Kerigma per la Nuova Evangelizzazione. Il direttore
del Centro, Carlos Macias, ha commentato il brano del
Vangelo di Luca riguardante i discepoli di Emmaus, sot-
tolineando in particolare il significato del loro cammi-
nare con Gesù. Dopo la riflessione ognuno dei soci,
presenti all’incontro, ha dato il suo contributo condivi-
dendo, in un clima di attento ascolto, il proprio punto
di vista riguardo il ruolo della Chiesa nella società e le
nuove sfide che l’attendono.

Ma è soprattutto nelle comunità parrocchiali che fer-
vono i lavori del Sinodo. Ormai tutte le comunità hanno

avviato il cammino. È il caso, ad esempio, di San Pietro
Apostolo a Ragusa  dove il parroco don Giuseppe Rai-
mondi e la coordinatrice parrocchiale del Sinodo Ga-
briella Chessari, hanno dato inizio ai lavori dei 5 gruppi
formati da 10-12 componenti e guidati ognuno da un
moderatore che si occuperà di organizzare e seguire il
proprio gruppo durante gli incontri. Anche a Maria Re-
gina, a partire dal mese di febbraio si sono riuniti i
gruppi sinodali formati da circa otto-dieci componenti
e guidati dai moderatori Cristina Criscione, Mimmo
Saccà e Ivano Caltagirone. Ogni gruppo ha lavorato se-
guendo le indicazioni che sono state fornite lasciandosi
ispirare dalle parole contenute nel discorso della mon-
tagna. Sono presenti cinque gruppi sinodali ed in
ognuno di questi gruppi è stato spiegato lo scopo e il
senso del cammino sinodale per potere insieme vivere
una chiesa del futuro che sia davvero capace di essere
luogo d’incontro per tutti. 

Sinodo, questa è partecipazione
Decine i gruppi che hanno iniziato il cammino in tutte le parrocchie e non solo

La Chiesa apre le porte a chiunque possa offrire un contributo 

San Pietro Ragusa

Madonna delle lacrime Vittoria

San Francesco d’Assisi Ragusa
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Donne immigrate Giovani Annunziata Comiso

Maria Regina Ragusa Kerigma

Giovanissimi Sacro Cuore Ragusa San Giacomo Bellocozzo

San Giuseppe  Comiso Seminario

Moschea Comiso San Paolo Ragusa Santuario Immacolata Comiso



Tu che desideri una vita autentica, tu che sei as-
setato di bellezza e di giustizia, tu che non ti ac-
contenti di facili risposte, tu che accompagni

con stupore e trepidazione la crescita dei figli e dei
nipoti, tu che conosci il buio della solitudine e del do-
lore, l’inquietudine del dubbio e la fragilità della de-
bolezza, tu che ringrazi per il dono dell’amicizia, tu
che sei giovane e cerchi fiducia e amore, tu che cu-
stodisci storie e tradizioni antiche, tu che non hai
smesso di sperare e anche tu a cui il presente sembra
aver rubato la speranza, tu che hai incontrato il Si-
gnore della vita o che ancora sei in ricerca o nel dub-
bio... desideriamo incontrarti! 
Desideriamo camminare insieme a te nel mattino

delle attese, nella luce del giorno e anche quando le
ombre si allungano e i contorni si fanno più incerti.
Davanti a ciascuno stanno soglie che si possono var-
care solo insieme perché le nostre vite sono legate e
la promessa di Dio è per tutti, nessuno escluso.
Ci incamminiamo seguendo il passo di Gesù, il Pel-

legrino che confessiamo davanti al mondo come il fi-
glio di Dio e il nostro Signore; Egli si fa compagno di
viaggio, presenza discreta ma fedele e sincera, ca-
pace di quel silenzio accogliente che sostiene senza
giudicare, e soprattutto che nasce dall’ascolto.
“Ascolta!” è l’imperativo biblico da imparare: ascolto
della Parola di Dio e ascolto dei segni dei tempi,
ascolto del grido della terra e di quello dei poveri,
ascolto del cuore di ogni donna e di ogni uomo a
qualsiasi generazione appartengano. C’è un tesoro
nascosto in ogni persona, che va contemplato nella
sua bellezza e custodito nella sua fragilità. 
Il Cammino sinodale è un processo che si disten-

derà fino al Giubileo del 2025 per riscoprire il senso
dell’essere comunità, il calore di una casa accogliente
e l’arte della cura. Sogniamo una Chiesa aperta, in
dialogo. Non più “di tutti” ma sempre “per tutti”.

Abbiamo forse bisogno oggi di rallentare il passo,
di mettere da parte l’ansia per le cose da fare, ren-
dendoci più prossimi. Siamo custodi, infatti, gli uni
degli altri e vogliamo andare oltre le logiche acco-
modanti del si è sempre fatto così, seguendo il pres-
sante appello di Papa Francesco che, fin dall’esordio
del suo servizio, invita a “camminare, costruire, con-
fessare”. 
La crisi sanitaria ha rivelato che le vicende di cia-

scuno si intrecciano con quelle degli altri e si svilup-
pano insieme ad esse. Anzi, ha drammaticamente
svelato che senza l’ascolto reciproco e un cammino
comune si finisce in una nuova torre di Babele.
Quando, per contro, la fraternità prende il soprav-
vento sull’egoismo individuale dimostra che non si
tratta più di un’utopia. Ma di un modo di stare al
mondo che diventa criterio politico per affrontare le
grandi sfide del momento presente. 
Questo è il senso del nostro Cammino sinodale:

ascoltare e condividere per portare a tutti la gioia
del Vangelo.
È il modo in cui i talenti di ciascuno, ma anche le sue

fragilità, vengono a comporre un nuovo quadro in cui
tutti hanno un volto inconfondibile. 
Una nuova società e una Chiesa rinnovata. Una

Chiesa rinnovata per una nuova società.
Ci stai?
Allora camminiamo insieme con entusiasmo.
Il futuro va innanzitutto sognato, desiderato, atteso.

Ascoltiamoci per intessere relazioni e generare fidu-
cia. Ascoltiamoci per riscoprire le nostre possibilità;
ascoltiamoci a partire dalle nostre storie, imparando
a stimare talenti e carismi diversi. Certi che lo scam-
bio di doni genera vita. Donare è generare. 

Grazie del tuo contributo. Buon cammino! 

Lettera alle donne e agli uomini di buona volontà del Consiglio permanente della Cei

Desideriamo incontrarti, ci stai?
Una Chiesa rinnovata per una nuova società. Da sognare insieme

INSERTO SPECIALE
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Chiesa diocesana e le comunità
parrocchiali sono “in debito di ascolto”?
«La chiesa diocesana e le comunità parrocchiali non
rappresentano realtà omogenee e uniformi, pertanto
le valutazioni sulla loro “vocazione e attitudine al-
l'ascolto attivo dell’altro” non sono generalizzabili.
Ogni singola comunità è profondamente segnata
dalla sensibilità, apertura mentale, capacità di vi-
sione, carisma, stile relazionale e capacità empatica
del singolo parroco e del singolo vescovo. E in questa
frammentazione intrinseca e strutturale della propen-
sione all’ascolto, in uno sguardo d'insieme, è deduci-
bile purtroppo un deficit di ascolto». 
(Cesare Ammendola).

«Non penso che non ci sia ascolto o che ci siano pro-
blemi e pregiudizi da parte della Chiesa. Piuttosto
penso che manchi invece la sete di ascolto. Avverto
che non ci si rivolge più alla Chiesa in cerca di ristoro
delle anime, di aiuto per il cammino terreno, di aiuto
per pregare di più. La Chiesa è in grado di ascoltare
e di offrire delle risposte per aiuti materiali (cibo,
bollette, affitti), per il resto no. Forse perché oggi la
fede è un optional forse perché i social con gli attac-
chi al Papa ed alla Chiesa stessa risultano purtroppo
devastanti. (Peppe Tumino).

«Credo che la comunità diocesana e le comunità par-
rocchiali siano in debito di ascolto nei confronti dei
lavoratori del settore privato che, per esigenze di ora-
rio molto differenti rispetto a quelle rispettate dalla
maggior parte delle persone che possono disporre
del tempo libero, non hanno occasione di potere se-
guire quotidianamente una messa serale o potere ac-
cedere in chiesa durante pausa pranzo. Sentirsi
accolti presso la parrocchia del quartiere, incoragge-

rebbe la partecipazione ai momenti di vita comune,
magari svolti anche una sola volta a settimana, nelle
fasce serali dopo l’uscita dal luogo di lavoro. La
Chiesa, accogliendo ed integrando anche questa re-
altà nella comunità, potrebbe arricchirla approfon-
dendo il percorso del popolo di Dio in cammino,
guidato dalla Divina Provvidenza, offrendo proprio
come oasi, dopo una intensa giornata di lavoro, la
casa del Padre aperta a chi, pur sentendosi l’operaio
dell’ultima ora, trova nella presenza sacerdotale il Pa-
store del gregge che si prende cura di tutti, con tanta
pazienza, quella che queste categorie economiche
sanno testimoniare, dando e ricevendo fiducia.
(Maria Gabriella Di Quattro)

Quali sono i pregiudizi e gli stereotipi
che ostacolano l’ascolto? 
«In alcuni casi sono puramente ideologici, in altri casi
sono più propriamente riconducibili alle biografie e
storie psicologiche degli uomini che indossano
l'abito religioso». (Cesare Ammendola)

In ascolto e in dialogo 
con il mondo intorno a noi

I temi del Sinodo, le domande, le attese, le speranze. Abbiamo chiesto ad alcuni amici di ri-
spondere ad alcune domande sulla capacità di ascolto, di dialogo e di discernimento. Le loro
risposte possono aiutarci a entrare meglio all’interno del Sinodo, offrendoci ulteriori stru-
menti di lettura. Ringraziamo Cesare Ammendola, psicologo e psicoterapeuta; Michele Di-
grandi, artista e docente di storia dell’arte; Maria Gabriella Di Quattro, commercialista;
Giovanni Scifo, questore in quiescenza; Giuseppe Tumino, bancario, direttore dell’agenzia
Carige di Comiso; Donatella Ventura, docente di lettere all’istituto “Besta” di Ragusa.

Cesare Ammendola
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C’è un reale ascolto del contesto so-
ciale e culturale e della vita delle per-
sone, specie di chi è più in difficoltà?
«In alcuni casi l'ascolto è puro, incondizionato e attivo
nel senso più pieno: riguardo a individui di cultura re-
ligiosa e origine diversa da quella in cui le comunità
cattoliche operano. Questo è l'esempio più alto e au-
tentico di ascolto nei confronti dell'altro bisognoso,
perché rivela il più formidabile dei talenti nella rela-
zione umana: capire il silenzio». 
(Cesare Ammendola)

E nei confronti della società, su che
cosa e come la Chiesa può prendere la
parola? 
«Su tutto. Ma con parole nuove e un lessico della po-
stmodernità. In grado di superare antichi pregiudizi».
(Cesare Ammendola)

«Risulta difficile in poche battute indicare in cosa la
Chiesa possa prendere la parola. Cambierei i termini
e dire che la Chiesa deve, ora e sempre, prendere po-
sizione. La Chiesa deve farsi prossimo, è la parola giu-
sta di chi è povero, assetato di giustizia, fragile. La
parola potrebbe allora essere pronunciato nel silen-
zio della Carità». (Donatella Ventura)

La comunità ecclesiale è fermento di
consapevolezza e di speranza nei no-
stri paesi e nelle nostre città? 
«Idealmente e potenzialmente. Ma non parla ai bam-
bini e ai giovani in modo affascinante. Trascinante».
(Cesare Ammendola)

Quali relazioni, quali esperienze di
dialogo e di impegno condiviso si pos-
sono costruire con credenti di altre re-
ligioni e con chi non crede?
«Il dialogo è l’azione. La solidarietà espressa concre-
tamente con gesti e iniziative a supporto dell'altro, a
prescindere dalle ideologie religiose di riferimento».
(Cesare Ammendola).

«Nel dialogo ritengo bisogna essere essenziali. Non
credo nella realizzazione di eventi, di incontri co-
struiti. Bisogna andare all’autenticità dell’incontro,
all’abbattimento di muri dell’indifferenza verso chi
sembra diverso, ma esprime solo la propria unicità».
(Donatella Ventura)

La comunità ecclesiale sa essere segno
di profezia?
«Sì. Lo sarà in modo ancora più credibile se saprà in-
carnare in questo torno della storia dell’umanità il sa-
piente magistero della Chiesa di Francesco. La
Chiesa che abbia amore per l’uomo e per il creato,
per curarne –  dopo un ascolto attento e generoso – il
dolore e la sofferenza per le ferite patite a causa del-
l’individualismo egoistico e delle sue derive nella po-
litica e nell’economia. In questo senso il cammino
sinodale, con la intrinseca sollecitazione alla ricerca
della comunione, in cui i talenti e le specificità di cia-
scuno sono messe a disposizione della comunità dei
fedeli e del mondo, mi sembra in armonia con la
drammatica urgenza (sfida) della storia di affrancare
l’uomo dalla clausura dell’Io come la definiva don

Maria Gabriella Di Quattro

Peppe Tumino
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Gnocchi e invitarlo a sperimentare il cammino verso
il Noi. Cammino che va compiuto con il cuore. Valori
umani e cuore della cultura e sensibilità cristiana che
il civile occidente cristiano sembra aver dimenti-
cato». (Giovanni Scifo)

Che cosa può e deve essere oggetto di
discernimento nella comunità eccle-
siale? 
«Penso che la comunità ecclesiale debba ripensare
alcuni concetti di appartenenza. Non riesco a trovare
migliore indicazione che quella della Parabola del
buon Samaritano. Chi è stato prossimo? È forse la do-
manda su cui veramente operare una seria rifles-
sione». (Donatella Ventura)

«Il senso, il significato delle parole coraggio, coe-
renza e comunione. Una Chiesa è coraggiosa, se è
credente e credibile; convincente, in grado di arri-
vare a tutti: vicini e lontani. Una Chiesa pronta, cioè, a
vivere il Vangelo senza le edulcorazioni di uno spiri-
tualismo intimistico e scevra dalle pratiche di pietà
consolatorie ed autoassolutorie. L’uno e l’altro ap-
proccio declinano il disimpegno della Chiesa e delle
comunità cristiane dal concorrere alla scrittura della
storia degli uomini. La Chiesa è segno nella storia se
converte e libera il cuore dell’uomo e primo fra tutti
del fedele, del credente dalle “convincenti logiche
ragionevoli” del mondo, quelle che ci spingono a fare
ciò che ci conviene, piuttosto che quello che è giusto,
che ci suggeriscono di educare i figli a fare i furbi
piuttosto che ad essere onesti, che acquietano le no-

stre coscienze e sopiscono i vaghi sensi di colpa con
la religione del “sano realismo” e del “prudente
pragmatismo”. Al contrario deve accompagnarlo
lungo il cammino faticoso e doloroso della “follia
della croce”. Il “legno” che Padre Turoldo definiva
“l’unica risposta al mistero del mondo”.
(Giovanni Scifo)

Quale riteniamo la missione specifica
della Chiesa?
«Quella coerente con la profezia, fedele all’annunzio.
La Chiesa in uscita, che innerva profondamente nella
vita delle comunità il messaggio “scandaloso” di Cri-
sto. Che sappia, cioè, donare alla comunità degli uo-
mini lungo le strade delle città e dei borghi la verità
custodita nel tabernacolo e nella eucaristia. Una
Chiesa testimone di un cristianesimo autentico e ra-
dicale che indossi il “grembiule” e si metta al servizio
del mondo, senza essere del mondo. Che lavori a co-
struire una città terrestre, quanto più possibile (e per
quanto possibile) somigliante alla città celeste. Per il
vero la Chiesa, non da ora, è una Chiesa di prossimità.
Ma la prossimità di oggi richiede una forza, una ener-
gia vitale che dia “politicità” alle formidabili opere di
carità della Chiesa. Una pratica di carità che non si
esaurisca in se stessa (preziosa ed insostituibile) ma
che si faccia cultura, senso, bisogno, obiettivo, oriz-
zonte della politica e dell’economia dei territori e
mondiale. E se all’ultimo degli scenari evocati da
sempre ha provveduto e provvede il Magistero dei
Papi, i territori devono vedere la presenza profetica
delle comunità ecclesiali». (Giovanni Scifo)

Giovanni Scifo

Donatella Ventura
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Come la Chiesa dialoga ed impara
dalle altre istanze della società: il
mondo della politica, della economia,
della cultura…..

«Approcciandosi, per quanto possa sembrare con-
traddittorio, al confronto ed al dialogo con i mondi vi-
tali della società con umiltà, con “laicità” senza per
ciò stesso rinunziare al suo messaggio di salvezza.
Ferma e “verticale” nell’annunzio ma caritatevole
e”orizzontale” nella relazione. Offrendo, ad esito di
un ascolto polifonico ed una osservazione poliedrica,
un contributo prezioso che sappia valorizzare la cul-
tura laica e secolare, arricchendola del portato sa-
pienziale della fede. Con chiarezza (ma senza
intransigenza ed oppositività, quando non ostilità),
declinando cioè tutto ciò che nel mondo secolare (ma
anche nella comunità dei fedeli perché si può essere
attendibili solo se si è buoni testimoni) è distante e
lontano se non contradditorio con il messaggio di
Cristo, ma invitando con spirito di fraternità a fare
opera di ricerca e riflessione interiore, di introspe-
zione, di verifica della simmetria tra il pensato e
l’agito. Sollecitare a cogliere la corrispondenza della
secolarità e dei suoi mondi con principi e valori ri-
spettosi della verità, della giustizia, della libertà e
della inviolabilità dell’uomo e del creato. In buona so-
stanza la coerenza con una religiosità o una sacralità
laica, per usare un ossimoro, ma solo in apparenza».
(Giovanni Scifo)

Come la comunità sostiene i propri fe-
deli impegnati in un servizio nella so-
cietà (impegno sociale e politico, nella
ricerca scientifica e nell’insegna-
mento, nella promozione della giusti-
zia sociale, nella tutela dei diritti
umani e nella cura della casa comune,
ecc.)?
«Sarebbe bello vedere cattolici praticanti inseriti in
maniera armonica nella società e nei suoi mille rivoli,
evitando atteggiamenti di distanza. La comunità ec-
clesiale dovrebbe promuovere l’impegno fuori dalle
parrocchie, fuori dalle associazioni. Qualsiasi attività
professionali è strumento di servizio al prossimo, e in
questo bisognerebbe immergersi con un atteggia-
mento umile e di ascolto».  (Donatella Ventura)

Quali strumenti e quali confronti pos-
sono aiutare a leggere le dinamiche
della cultura in cui si è immersi e il
loro impatto sullo stile della Chiesa?

«Bisogna trattare il temi sacri in modo chiaro e tangi-
bile. Secondo me bisogna utilizzare la comunicazione
artistica in modo molto più visibile e magari ripren-
dere, sotto una versione più attuale, le storie dell'an-
tico e nuovo testamento, come hanno fatto con i
mosaici i bizantini e soprattutto, le opere devono ren-
dere chiaro il concetto cristiano della religiosità, per-
ché ormai siamo convinti di sapere tutto, ma siamo
solo dei tuttologi e senza uno spirito critico costrut-

tivo. Quindi abbiamo bisogno di una serie di raccon-
ti visivi chiari e senza fraintendimenti, come hanno
fatto i bizantini realizzando il cosiddetto vangelo dei
poveri!! Sono però convinto che il tutto sia difficilis-
simo da attuare perché sia l'arte sacra che l'arte mo-
derna in generale, sia orientata a descrivere e
giustificare tutt’altro. È un po’ complicato parlare di
arte e specialmente di arte sacra. Le immagini sono
il mezzo più rapido e immediato per poter percepire
una tematica specifica e possono essere anche de-
vianti se usate in modo maldestro. Bisogna vedere,
per rendere chiare e inequivocabile, quale corrente
stilistica si vuole seguire o lasciare agli artisti la libera
espressione senza controllo? O stabilire delle regole
per evitare fraintendimenti. Il problema è che ormai
tutto è stato fatto ed essere originali è diventato diffi-
cile e problematico. (Michele Digrandi)

Michele Digrandi
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Una bussola che ci indica sempre
la direzione. Questo il simbolo
scelto dall’ufficio Catechistico

per il sussidio che aiuterà i ragazzi e le
famiglie a vivere in maniera più intensa
il cammino verso la Pasqua. “Orinetati
verso l’altro” è il titolo scelto da don
Marco Diana e dalla sua equipe. 

«Uno strumento semplice, preparato
– scrive il vescovo monsignor Giuseppe
La Placa nella sua introduzione – con
tanto amore e passione, che insieme ai
vostri genitori potrete “celebrare” nelle
vostre stesse case. La Quaresima, ci ri-
corda Papa Francesco, è il tempo in cui
siamo invitati a «prepararci a celebrare
con cuore rinnovato il grande Mistero
della morte e risurrezione di Gesù, af-
finché la nostra partecipazione a questo
dono che Cristo ci fa di sé e della sua
vita, possa crescere in noi». Per aiutarci
a percorrere insieme questo cammino,
ci viene off erto il presente sussidio con
l’impegnativo ma bellissimo titolo:
Orientati verso l’altro. Iniziamo con
gioia il nostro cammino quaresimale
puntando la bussola del nostro cuore
verso Cristo, l’Altro che più d’ogni
altro ci orienta e ci porta agli altri.
Buona Quaresima!». Per realizzare il
percorso della Quaresima 2022, l’uffi-
cio Catechistico propone quindi l’idea
della bussola. «Il nostro obiettivo prin-
cipale – aggiungono don Marco e
l’equipe – è di far comprendere ai ra-
gazzi e alle famiglie quanto sia impor-
tante avere nella propria vita una
bussola che ci indichi la direzione e ci
aiuti a trovare la giusta strada».

Il sussidio comprende una prima
parte, dedicata ai ragazzi e ai loro cate-
chisti/educatori, che prevede le attività

e gli approfondimenti da svolgere du-
rante gli incontri di catechesi. Una pa-
rola chiave, un brano del Vangelo, un
racconto o un video aiuteranno catechi-
sti e ragazzi a riflettere e a raggiungere
l’obiettivo/la meta della settimana. 

I ragazzi, infatti, di settimana in setti-
mana, saranno indirizzati a: scegliere,
ascoltare, convertirsi, essere misericor-
diosi, non giudicare. 

La seconda parte del sussidio è dedi-

cata alla preghiera in famiglia e, per
ogni settimana, prevede: la lettura di un
brano del Vangelo, una breve rifles-
sione, un momento di preghiera e un
impegno da portare avanti come fami-
glia. «Buon cammino a tutti verso la Ri-
surrezione, con l’augurio che in ogni
famiglia ci sia una bussola che punta
sempre verso il bene, verso Gesù!» il
messaggio lanciato da don Marco Diara
e dall’equipe.

Una bussola puntata verso l’altro
Don Marco Diara: «Nella vita importante trovare la giusta strada»

L’ufficio Catechistico offre a parrocchie e famiglie un utile sussidio
Ragusa
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Il 13 e 20 febbraio il vescovo ha in-
contrato in cattedrale le coppie di
fidanzati partecipanti ai percorsi di

preparazione al matrimonio delle par-
rocchie della diocesi. Non è stato pos-
sibile, per rispetto delle norme
anticovid, la presenza di tutti in
un’unica occasione, per cui nel primo
appuntamento sono stati presenti i fi-
danzati del vicariato di Ragusa e Chia-
ramonte e, nel secondo appuntamento,
quelli dei vicariati di Vittoria e Comiso.
Il vescovo ha però sottolineato che i due
appuntamenti costituiscono nel cuore
un unico momento di comunione. Il filo
conduttore di entrambi gli incontri è
stata la riflessione su “Amore è umiltà”.  

I due momenti sono stati vissuti da
tutti i presenti con gioia vibrante e par-
tecipazione intensa; sono stati una pre-
ziosa tappa di comunione nel cammino,
un’esperienza di sinodalità.

Dopo il canto del salmo 102, la lettura
dell’Inno alla Carità di S.Paolo, dei nu-
meri 97, 98, 106 di Amoris Laetitia e la
testimonianza di una coppia di sposi, il
vescovo, nella sua coinvolgente rifles-
sione, ha offerto preziosi spunti e sot-
tolineature.

Partendo dalle parole di San Paolo,
che invita ad aspirare ai carismi più
grandi, ha affermato che si può essere
tentati dal vivere una vita mediocre, che
non si eleva e che non sogna; invece il
nostro cuore deve volare alto.

Ha messo in rilievo che l’amore degli
sposi è riflesso unico, privilegiato, il più
efficace, dell’amore di Dio, icona espli-
cita della sua essenza. 

Ha citato Sant’Agostino che afferma
che  se si bruciassero tutte le bibbie e
restasse solo la frase “Dio è Amore”
tutta la rivelazione sarebbe salva. Così
gli sposi sono i testimoni privilegiati
della rivelazione. Tutta la storia della
salvezza è presente nell’amore degli
sposi che diventa testimonianza. E il
fondamento dell’amore è l’umiltà. 

Con umiltà gli sposi devono costruire
l’unità nell’alterità con il rispetto reci-
proco. La via è quella tracciata da San
Giovanni Battista , precursore del-
l’amore che rimanda a Dio e che ci in-
segna che bisogna riconoscere e far
emergere l’altro. Non ama veramente

chi vuole imporsi sull’altro, chi vuole
essere al centro del mondo. Ritrovo me
stesso solo quando considero l’altro più
di me, rispettandolo e amandolo per far
emergere le sue qualità.

Senza umiltà, ha rimarcato monsi-
gnor La Placa, non può esserci la «di-
menticanza di sé», di cui parla Santa
Teresa. Non si tratta di annullare la pro-
pria identità ma dimenticarsi di sé per-
ché in me vive l’altro. Il sentimento
della dimenticanza è la natura stessa di
Dio che dimentica la sua natura divina
per incarnarsi ed assumere la natura
umana.

Il vescovo ha continuato dicendo che
il sacramento del matrimonio è la prima
grande scuola della fede. Umiltà è vi-
vere l’amore che deve crescere nella
fede. Umiltà è sentirsi anelli di un’unica
catena che ci unisce ai fratelli, come un
lampadario che è sorretto da una catena

Alla scuola della fede,
l’amore umile 
degli sposi

L’incontro del vescovo con le coppie di fidanzati che si preparano al matrimonio

Sentirsi anelli 
di un’unica catena 
che ci unisce 
a Dio e ai fratelli



di molti anelli dove quello essenziale è
quello che si fissa al soffitto. Quel
primo anello è la fede che ci ancora a
Cristo. 

Se gli sposi sono così uniti a colui che
li ha fatti incontrare, niente potrà essere
contro di loro. 

Umiltà è ancorarsi a Cristo e imitarlo
nella nostra vita. Umiltà è abbassarsi,
come l’acqua umile, di cui scrive San
Francesco nel Cantico delle creature,
che scende sempre verso il basso.
Quando noi pensiamo di abbassarci in
realtà spesso lo facciamo da posizioni
in cui indebitamente ci poniamo e que-
sta è falsa umiltà. Dio realmente è sceso

dalla sua condizione divina per farsi
uomo. Dobbiamo, come lui, inginoc-
chiarci verso chi amiamo, sentirsi, l’uno
dell’altro, servi inutili, cioè senza utile,
interesse e tornaconto.

Il vescovo ha inoltre ricordato che alla
fine l’umiltà porta ad esercitare il ver-
tice dell’amore che è il perdono. La ca-
rità ci aiuta a fare quello che più piace a
Dio, perdonare, usare misericordia. Il
perdono è difficile ma se è Dio che vive
in noi, lui in noi ci rende capaci; è Dio
stesso a perdonare in me ciò che io non
riuscirei a fare nei confronti dell’altro
e, in tal modo evitare tentazioni di ven-
detta.

Riguardo a questo ha citato un’affer-
mazione di La Cordaire: «Volete essere
felici solo un attimo? Vendicatevi. Vo-
lete essere felici tutta la vita? Perdo-
nate!». Gli sposi sono chiamati a
mettere in pratica tra loro un amore
umile che si manifesta nel perdono re-
ciproco. Essi devono invocare la pre-
senza dello Spirito Santo, pregare che
la grazia del Sacramento li accompagni
tutta la vita.

Il vescovo Giuseppe concluso con
l’augurio che la comunione come sposi

possa crescere nel segno di questo
amore grande, reciproco, che rende
possibile anche ciò che è impossibile.

Dopo la riflessione ha benedetto i fi-
danzati e consegnato loro dei rosari
come segno dell’incontro e invito alla
preghiera in coppia.

Maria Silvia e Pino Petrolito
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In questo periodo di silenzio e di solitudine, in cui l’anima
si sente sperduta, rifugio del cristiano è la Parola di Dio.
Nel tran tran quotidiano, nei momenti di sconforto,

quando il bisogno di parlare diventa un’esigenza, il nostro
pensiero va a Dio e pregare ci viene spontaneo.

Al centro della vita e del cammino di fede del cristiano ri-
siede Dio con la Sua Parola: nelle sfaccettature di Essa cia-
scuno trova la sua appartenenza.

“In principio era il Verbo”. Dalla Parola tutto ha avuto ori-
gine. Tramandata a voce dai profeti, impressa nelle pagine
dei testi sacri, letta e commentata dai sacerdoti, si è manife-
stata pienamente nel Figlio di Dio che si è fatto uomo: Gesù.
È Lui stesso ad annunciare nel Vangelo di Luca “Oggi si è
compiuta questa Scrittura” per sottolineare che la Parola di
Dio sempre è “oggi”.

Ogni qualvolta ci accostiamo alla Sacra Scrittura ed ini-
ziamo a leggerla, a meditarla e a confrontarci con Essa, Gesù
ci parla e ci guida attraverso i Suoi insegnamenti.

La Parola di Dio supera i pregiudizi, le credenze e le leggi
ormai datate; è viva ed efficace, ed è sempre attuale: non co-
nosce tempo.

Oggi il contesto in cui viviamo è segnato da profondi cam-
biamenti. La pandemia ci ha gettati nel baratro della soffe-
renza e della disperazione. Frustrazione, paura, stanchezza
e dolore hanno segnato la nostra quotidianità, entrando nei
nostri cuori e distruggendo speranza, carità e amore.

La consegna di un testo sacro, in questo particolare pe-
riodo, assume una rilevanza davvero particolare. 

Nella chiesa San Giovanni Battista a Santa Croce Camerina
una copia del Vangelo di Luca suddiviso in piccoli brani con
preghiere-riflessioni è stato donato al termine delle varie Ce-
lebrazioni della terza Giornata della Parola, istituita con la
Lettera “Aperuit illis” da Papa Francesco il 30 settembre
2019 proprio per ricordare l’importanza della Sacra Scrit-
tura.

La Parola di Dio penetra l’anima, la nutre e rinnova la no-
stra fede, mettendoci in crisi, provocandoci e scuotendoci.
La scoperta del vero volto di Dio, di Colui che segue i nostri
passi, che si prende cura della nostra povertà, che ci consi-
glia, il Dio-con-noi che ci è sempre accanto, riaccende in noi
la speranza perduta, la gioia che ha ceduto il posto alla tri-
stezza e ci dona una migliore visione della realtà che viviamo.
Il cambiamento che Dio, amore compassionevole, attua ci
spinge fuori da noi stessi per metterci in cammino incontro
ai fratelli  e per prenderci cura del prossimo.

Rimettiamo la Parola al centro della preghiera e della vita
spirituale per essere donne e uomini migliori, ascoltiamola,
preghiamola, annunciamola, mettiamola in pratica per essere
buoni seguaci di Gesù!  

Luisella Lorefice

In dono copia del Vangelo di Luca
Preghiere e riflessioni accompagnano i piccoli brani da rileggere

Celebrata nella parrocchia San Giovanni Battista la terza Giornata della Parola
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«Proprio negli ammalati, come
ci dice Papa Francesco,
negli ammalati e nei poveri,

negli ultimi e nei dimenticati, noi ve-
diamo e tocchiamo la carne di Cristo,
povero e ammalato»: lo ha scritto il ve-
scovo, monsignor Giuseppe La Placa,
nella prefazione al volume “Vivrò
d’amore”, edito dalla sottosezione Uni-
talsi di Ragusa. «Non si tratta di sem-
plici atti sentimentali, che chiunque,
anche un ateo, può compiere. Si tratta
– specifica monsignor La Placa – pro-
prio di riconoscere in queste persone il
Cristo sofferente che per primo si è
fatto amore per noi, mostrando le sue
ferite e vivendo egli stesso di quel-
l’Amore per il quale si è fatto uomo».

Con questo spirito e questo insegna-
mento, anche la Diocesi di Ragusa ha
celebrato la Giornata mondiale del ma-
lato. Un’occasione per porsi accanto a
chi soffre in un cammino di carità e per
testimoniare vicinanza e gratitudine al
personale medico, infermieristico e as-
sistenziale che si prende cura ogni
giorno della sofferenza. 

Momenti molto toccanti si sono vis-
suti nella cattedrale di San Giovanni
Battista durante la funzione religiosa
presieduta dal vescovo vescovo che ha
ringraziato medici e operatori sanitari
per l’abnegazione lavorativa durante
questi anni della pandemia e ha riser-
vato parole di conforto e di sostegno ai
sofferenti e agli ammalati. 

I volontari dell’Avo, durante l’offer-
torio, hanno portato dei pacchi alimen-
tari in beneficenza per le famiglie
colpite dalla povertà causata dalla
pandemia.

Il simbolo della Giornata un quadro

del Csr, già realizzato lo scorso anno
per la Giornata, e che è diventato anche
immaginetta con la preghiera della
Giornata mondiale del malato 2022.

In precedenza, nei reparti Covid
dell’ospedale Giovanni Paolo II, erano
stati organizzati momenti di preghiera
e di riflessione mariana insieme con i
malati e con gli operatori sanitari. I re-
parti interessati erano stati: Malattie in-
fettive, Astanteria covid e
Rianimazione. Un altro momento par-
ticolare la benedizione, tramite il simu-
lacro della Vergine di Lourdes, agli

operatori del drive-in. 
«Momenti intensi e molto toccanti –

dice il direttore dell’ufficio diocesano
per la Pastorale della salute di Ragusa,
il sacerdote Giorgio Occhipinti – che ci
hanno fatto comprendere l’importanza
di chi opera a sostegno dei sofferenti. È
una missione che viene portata avanti in
silenzio e con consapevolezza, un
modo speciale di aiutare gli altri, facen-
doli sentire partecipi di un percorso di
piena compenetrazione spirituale. Chi
sta male ha bisogno di cure non solo fi-
siche ma anche per l’anima».

In missione di carità e di amore
Don Giorgio Occhipinti: «Un modo speciale di aiutare gli altri»

In occasione della Giornata del Malato ricordato anche il ruolo degli operatori sanitari
Ragusa



Giovedì 25 marzo 1858, a Lour-
des, durante la sedicesima ap-
parizione della Madonna a

Bernadette Soubirous finalmente la
giovane veggente può ascoltare la ri-
sposta della Vergine, alle sue ripetute
richieste: “Signorina, volete avere la
bontà di dirmi chi siete, per piacere” ?

È il momento più importante e signi-
ficativo delle 18 apparizioni perché ci
consente di sottolineare alcune brevi
considerazioni.

Sono trascorsi 164 anni da quel parti-
colare 1858 durante il quale, giovedì 11
febbraio verso mezzogiorno, la giovane
Bernadette Soubirous riceve la grazia
di vedere la Madonna che le appare in
una cavità della grotta di Massabielle a
Lourdes.

La Madonna, che Bernadette descrive
come “Aquerò: quella là; una giovane
che aveva una figura graziosa”, posizio-
nata in un anfratto della grotta, a qual-
che metro dal suolo, radiosa, immersa
in un alone bianco, che incontra la po-

vera, ignorante e malata: l’ultima; a
voler sottolineare la sua attenzione
verso di noi, che siamo in basso, ma
cercati. 

Da quel momento comincia la storia
del grande ed unico Mistero di Lourdes
che, ancora oggi, testimonia in maniera
indelebile il rapporto di grande Amore
che il Signore ci dona.

Tantissime le possibili chiavi di let-
tura degli avvenimenti che dall’11 feb-
braio 1858 al 16 luglio dello stesso anno
ha coinvolto la piccola comunità di
Lourdes e la Chiesa ma una su tutte: la
palese dimostrazione dell’Amore di
Dio verso di noi quasi a volerci ricor-
dare e dimostrare che la storia della pre-
senza in terra di Cristo ed il Suo
esempio di vita tramandato dai Vangeli
non è temporaneo, riferito alla Sua mis-
sione in terra, ma è per sempre fino alla
fine del mondo.

Niente è casuale nel nostro rapporto
con l’Altissimo, le coincidenze non esi-
stono, sono disegni che possono essere

letti e compresi se riusciamo ad avvici-
narci a Lui per comprendere.

Infatti, può essere considerata coin-
cidenza la risposta a Bernadette: “Io
sono l’Immacolata Concezione” che
conferma un dogma della Chiesa, pro-
nunciato qualche anno prima con la
bolla “Ineffabilis Deus” di Papa Pio IX,
dopo secoli di studi sulla “concezione”
della Madre della Chiesa?

“Eccomi”, una affermazione sem-
plice e allo stesso tempo priva di razio-
nale riflessione ma piena di fiduciosa
disponibilità che ha dichiarato Maria al-
l’Angelo e Bernadette a Maria durante
la terza apparizione; possiamo definirla
coincidenza?

E la data della sedicesima appari-
zione, 25 marzo, nove mesi prima della
nascita di Gesù? E ancora una ultima
“coincidenza storica”, Gesù al tempio
che si dichiara al mondo rassicurando i
suoi genitori: “Non sapevate che io
devo fare le cose del Padre mio?”, e a
conclusione della sua missione muore
in croce dopo 21 anni di apostolato;
Bernadette muore stringendo al petto
il crocifisso, a 35 anni, dopo 21 anni del
suo “eccomi” alla Grotta.

Tantissimi i segnali che il Signore
invia a tutti noi che spesso scegliamo di
non ascoltare.

Lourdes e la storia di questo bellis-
simo Mistero è colmo di suoi messaggi,
il primo in assoluto è l’invio presso noi
di Sua Madre, che per ben sette volte ci
parla.

Sciogliamo il cerume che invade le
nostre orecchie e apriamole ai Suoi ap-
pelli.

Riccardo Roccella

«Io sono l’Immacolata Concezione»
Lourdes e la storia di un bellissimo Mistero che ha ancora tanto da dirci

La grotta di Massabielle testimone del rapporto di grande Amore che il Signore ci dona
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Il Vescovo monsignor Giuseppe La Placa ieri, nella festa di S. Scolastica
da Norcia, sorella di S. Benedetto, ha inaugurato la nuova ala del mona-

stero delle Benedettine del SS. Sacramento e ha benedetto il nuovo altare.
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Al monastero nuova ala e nuovo altare

Venerdì 18 febbraio 2022 si è addormen-
tato nella pace di Cristo padre Vin-

cenzo Distefano del Cuore Immacolato di
Maria. A renderlo noto è stata la comunità
del santuario del Carmine. «Uniti nella fede
e nella speranza della vita eterna, lo racco-
mandiamo – ha scritto la comunità – al-
l’amore misericordioso del Padre ed alla
preghiera comunitaria dei confratelli, con-
sorelle e amici tutti del Carmine» .

Ci ha lasciati 
il carmelitano

padre Vincenzo 
Distefano

Vaccinazione anti Covid
al Presidio di Marina di Acate
Come per la scorsa estate la Dio-

cesi di Ragusa, su forte spinta
del vescovo Giuseppe La Placa, ha
messo a disposizione i locali del Pre-
sidio Caritas a Marina di Acate per
garantire la vaccinazione ai brac-
cianti della fascia trasformata.  La
vaccinazione è stata coordinata dal
Comune di Acate con la presenza
del sindaco Di Natale e della Prote-
zione civile, mentre l’aspetto sanita-
rio è stato curato dal personale

medico, infermieristico e ammini-
strativo dell’Asp, insieme a quello di
Emergency. La parte organizzativa e
di diffusione dell’iniziativa è stata
garantita dagli operatori della Cari-
tas diocesana, dai giovani in Servizio
Civile Universale e dai componenti
della Caritas parrocchiale di Acate.
L’obiettivo è vaccinare chiunque ne
faccia richiesta, anche se non è in
possesso di un regolare permesso di
soggiorno. Da circa un mese la nostra Caritas sta fi-

nanziando opportunità formative per
giovani in difficoltà del nostro territorio, at-
traverso un corso di Sala Bar affidato a
Nosco – Scuola d’Arte Culinaria. L’obiet-
tivo è quello di formare operatori della ri-
storazione in grado di inserirsi nel mondo
del lavoro. 
Tra gli appuntamenti la  visita alle Cantine
Senia per parlare della produzione e della
degustazione del vino.  
Il corso prevede un esame finale e un pe-
riodo di stage al termine del quale ci aspet-
tiamo di poter impiegare in bar e ristoranti
della zona i nostri corsisti.

Un corso di Sala Bar
promosso dalla Caritas
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Ripensare i servizi di prossimità per aiutare le famiglie
in difficoltà in seguito alla pandemia da Covid-19. La
pandemia ha reso problematico l’accesso alle cure

per molte persone sia per il sovraccarico delle strutture ospe-
daliere e ambulatoriali sia per le difficoltà economiche ag-
gravate dalla crisi che per molte famiglie ha trasformato le
cure mediche e i farmaci in un vero e proprio lusso che non
riescono a permettersi. 

Per la Quaresima 2022 la Diocesi di Ragusa, attraverso gli
uffici Catechistico, Pastorale della Salute e Caritas, propone
un’iniziativa che unisca il sostegno materiale all’animazione
del territorio. Si vuole istituire un fondo economico a dispo-
sizione di famiglie e persone indigenti per garantire presidi
sanitari ma soprattutto visite mediche specialistiche (a solo
titolo d’esempio: dentistiche, oculistiche, ortopediche, der-
matologiche…) che per diverse ragioni non sono immedia-
tamente esigibili. A fianco del fondo si vuole creare, anche
attraverso l’apporto della Pastorale della Salute, una sensi-
bilizzazione dei medici i quali potranno offrire alle persone

in difficoltà segnalate dai parroci, dai consultori o dai centri
ascolto, la loro disponibilità a prestazioni e visite specialisti-
che gratuite presso i loro ambulatori. Il vescovo monsignor
Giuseppe La Placa ringrazia di cuore i medici disponibili ad
aderire a questo importante progetto con il quale la Chiesa
vuol condividere certamente l’agenda degli appuntamenti
sanitari ma soprattutto i valori della solidarietà e dell’impe-
gno concreto verso chi ha bisogno.

Una Quaresima di solidarietà
Presidi sanitari e visite specialistiche grazie alla sensibilità dei medici

Iniziativa lanciata dalla Caritas e dagli uffici Catechistico e di Pastorale della Salute

Una targa agli operatori sanitari che, in questi ultimi
due anni, sono stati un autentico faro nella lotta alla
pandemia. È stata donata dal Centro di aiuto alla vita

al personale dell’ospedale Giovanni Paolo II di Ragusa. L’ini-
ziativa rientrava nel contesto degli appuntamenti program-

mati per la 44esima edizione della Giornata per la vita. Gli
operatori sanitari hanno apprezzato molto il pensiero e l’at-
testato di stima. La targa è stata donata anche al cappellano
ospedaliero, il sacerdote Giorgio Occhipinti, per il suo im-
pegno nei reparti Covid e il sostegno portato ai pazienti. Il
programma della Giornata per la vita, a Ragusa, è stato pro-
mosso dall’ufficio diocesano per la Pastorale della salute in
collaborazione con l’ufficio per la Pastorale della famiglia,
l’ufficio per l’Insegnamento della religione cattolica e il Cen-
tro di aiuto alla vita. In particolare, al santuario del Carmine
si è tenuta l’adorazione eucaristica per il dono della vita. A
seguire, quindi, la santa messa presieduta da don Occhipinti.
Dopo la santa messa, è seguito un breve intervento del Cav
e l’offerta delle primule ai fedeli. Iniziativa che si è replicata
anche dopo la santa messa celebrata da padre Gianni Iacono,
priore del santuario. In cattedrale, il vescovo monsignor Giu-
seppe La Placa ha presieduto la celebrazione eucaristica.

Una primula per celebrare la Vita
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La storia che vogliamo raccon-
tarvi è partita da una foto scat-
tata dal fotografo turco Mehmet

Aslan, vincitore del “Siena Internatio-
nal Photo Awards”, che aveva ritratto
un padre siriano, che ha perso una
gamba durante un bombardamento del
2014, mentre sollevava il piccolo Mu-
stafà, nato nel 2017 alcuni mesi dopo
che il presidente siriano aveva stermi-
nato migliaia di persone con il gas ner-
vino. 

Un’immagine iconica che se da un
lato mostrava i frutti avvelenati della
guerra dall’altro era impregnata del co-
raggio di un padre che per amore del fi-
glio non si lasciava abbattere. 

Il padre Munzir aveva perso la gamba
destra durante un attacco quando
venne colpito dall’esplosione di una
barrel bomb lanciata da un velivolo
dell’esercito siriano nei dintorni di
Idlib. Una delle roccaforti del Daesh,
tra le prime a veder deflagrare le
“bombe barile”, caricate con ferraglia
per dilaniare qualunque cosa venisse at-
traversata dall’onda d’urto. 

In seguito sarebbe toccato alla moglie
Zaynab correre a perdifiato durante un

altro bombardamento. Scappava dal
miasma soffocante, era Sarin, un gas
nervino utilizzato in diversi attacchi con
armi chimiche contro la popolazione ci-
vile. 

Lo stesso gas che ha respirato Mu-
stafà, ancora nella pancia della madre,
e che lo ha fatto nascere senza gambe e
senza braccia e creato danni allo sto-
maco.

In seguito alla foto che ha fatto cono-
scere la storia di questa famiglia si è
messa in moto una gara di solidarietà
promossa dagli ideatori della mostra, i
contradaioli di Siena, la Chiesa e la Ca-
ritas e che grazie ai buoni auspici del
Governo Italiano ha consentito alla fa-
miglia di venire in Italia e ricevere le
cure mediche necessarie.

Il cardinale Augusto Paolo Lojudice,
arcivescovo di Siena, nell’accogliere
questi profughi ha dichiarato che i bam-
bini sono le prime vittime della guerra
e della violenza e che la vicenda del pic-
colo Mustafà ci insegna che dal male si
può trarre il bene e dalla disperazione
la speranza.

Ma in questa bellissima storia c’è un
pezzo importante della terra iblea, ed è

rappresentato dal dott. Mario Messina,
nato a Monterosso Almo, direttore
dell’Unità operativa complessa di Chi-
rurgia Pediatrica del Policlinico “Santa
Maria alle Scotte” di Siena. 

Ed è proprio l’équipe diretta dal pro-
fessor Mario Messina, insieme al pro-
fessor Francesco Molinaro, agli
anestesisti dell’Anestesia e Rianima-
zione Perioperatoria diretta dal dottor
Pasquale D’Onofrio e a tutto il perso-
nale di sala operatoria che ha effettuato
con successo un complesso intervento
di chirurgia pediatrica, per una malfor-
mazione congenita, durato circa tre
ore. 

«Il nostro Dipartimento ha accolto
con entusiasmo Mustafà, come fa sem-
pre con tutti i bambini – ha dichiarato
il dottor Messina – Il piccolo è in buone
condizioni di salute e dopo le dimis-
sioni dovrà recarsi al centro speciali-
stico di Budrio per la valutazione dei
successivi step relativi al suo percorso
di cura. Ringrazio la Caritas che è stata
presente tutti i giorni e i cui esponenti
sono stati meravigliosi». 

Angelo Schembari

Un filo lega Mustafà a Monterosso
Una speranza da ricostruire grazie alla nostra Sanità e alla Caritas

Il bambino divenuto simbolo della guerra in Siria operato dal professor Mario Messina



Un altro progetto di riqualifica-
zione di via Roma. Nuovi ar-
redi, verde, illuminazione, un

brand che strizza l’occhio al marketing,
il ponte Pennavaria arricchito da giochi
e coperture. Tutto bello. Via Roma sarà
sicuramente più accogliente. 

«Via Roma – spiegano al Comune –
si è trasformata e continuerà a farlo con
le attività commerciali previste nei
prossimi mesi, mescolando sempre più
shopping e ristorazione. Cambiano
quindi le esigenze: occorre favorire il
commercio migliorando verde e arredi,
incentivare la fruizione di spazi de-
hors, aumentare la sicurezza». Via
Roma punta, quindi, a recuperare il suo
appeal commerciale. Le attività, vec-
chie e nuove, e i proprietari dei locali
commerciali ne trarranno sicuramente
vantaggio e, nel complesso, anche la
città potrà offrire un più elegante bi-
glietto da visita. 

Interventi così non risolvono, però, i
gravi problemi di cui soffre il centro

storico di Ragusa e, più in generale, i
centri storici delle grandi città. A Ra-
gusa la vera scommessa non è ridare lu-
stro alla strada dello shopping ma
recuperare l’immenso patrimonio abi-
tativo che continua a marcire. Ci sono
le radici “sangiovannare” di Ragusa, il
sacrificio dei nostri nonni, la proprietà
diffusa di migliaia di famiglie che da
anni pagano a vuoto tasse sulla casa, ve-
dono impennare l’Isee, spendono soldi
nella manutenzione di immobili sempre
più lontani da standard abitativi minimi.
Su questo occorrono scelte forti, corag-
giose, naturalmente di qualità. Ad oggi
nulla di tutto questo si intravede. Il
quartiere che gravita attorno alla catte-
drale va sempre più spopolandosi. Le
famiglie hanno esigenze minime che gli
alloggi del centro non riescono a sod-
disfare. La vivibilità in contesti sempre
più abbandonati si abbassa ogni giorno
di più. Il mercato immobiliare si mostra
piatto con valori degli immobili ormai
precipitati a livelli bassissimi, rendendo

così più povere migliaia di famiglie. 
Se Ibla è riuscita a tornare a essere un

quartiere che pulsa di vita non lo si deve
certo a un brand o a un intervento di lif-
ting. Lo si deve alla scommessa – in
parte vinta – di riuscire a ripopolare il
quartiere incoraggiando le famiglie a
tornare a vivere a Ibla e aprendo le
porte delle case esistenti agli universi-
tarie a ai turisti. Così Ibla ha recupe-
rato, almeno in parte, il suo patrimonio
immobiliare, è tornata a essere una re-
altà abitata e, come conseguenza, ha
visto anche un boom commerciale. 

C’è la volontà a Ragusa di ridiscutere
scelte urbanistiche che hanno indotto
ormai più di una generazione ad abban-
donare il quartiere San Giovanni? C’è
la volontà di recuperare l’immenso pa-
trimonio immobiliare del centro sto-
rico? Senza questa volontà si rischia
davvero di ritrovarsi una cattedrale…
nel deserto. 

Alessandro Bongiorno

Una cattedrale nel… deserto
Quale futuro per il patrimonio abitativo del quartiere San Giovanni?

Il centro storico e il progetto di riqualificazione di via Roma e del ponte Pennavaria
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La politica è in cerca di una bus-
sola per orientarsi nell’ultimo
anno della legislatura parlamen-

tare. O se vogliamo nel secondo anno
di vita del governo Draghi, iniziato con
rinnovata determinazione da parte del
premier, ma in un contesto di grande
confusione tra i partiti. La febbre elet-
toralistica – peraltro mai del tutto so-
pita tra un appuntamento con le urne e
l’altro – ha ripreso vigore, incurante
della situazione internazionale come
dell’interesse generale degli italiani. Lo
si coglie dall’intensificarsi dello svento-
lìo delle bandierine ideologiche con cui
ciascuna forza politica cerca di marcare
il proprio (presunto) territorio di con-
senso.

Certo, l’attuazione del Pnrr di qui al
2026 rappresenta una traccia da cui
non si può prescindere, anche se le
forze politiche spesso fanno finta di non
saperlo. Così pure la gestione della fase
discendente della pandemia è un impe-
gno ineludibile che richiederà nei pros-
simi mesi scelte chiare, proporzionate
e lungimiranti, per evitare si farsi tro-

vare impreparati in futuro. Ma le inco-
gnite in campo, interne ed esterne,
sono molte e di grave portata. Senza
una scala condivisa e trasparente di
priorità c’è il rischio che le decisioni
siano il frutto non di un fisiologico con-
fronto tra posizioni diverse, ma di un
continuo braccio di ferro tra i partiti, tra
i partiti e il governo, tra il governo e il
Parlamento, tra le istituzioni centrali e
quelle locali. E che alla fine non preval-
gano le soluzioni migliori per il Paese,
ma quelle sostenute dai più forti, dai
più spregiudicati, dai gruppi che gri-
dano di più e sanno forzare a loro van-
taggio il corso delle cose. L’insidia è
presente anche all'interno di processi
in sé positivi. Clamoroso è l’esempio
dei bonus per l’edilizia, che hanno
avuto un impatto rilevante sulla ripresa
(e speriamo anche sulla transizione
ecologica), ma contestualmente hanno
aperto la strada a frodi e illeciti per sva-
riati miliardi. Le pur odiose truffe sul
reddito di cittadinanza impallidiscono
al confronto e ben altra è l’indignazione
collettiva che suscitano.

Per avere una bussola costituzional-
mente fondata, bisognerebbe ripren-
dere in mano il discorso del giuramento
di Sergio Mattarella, autentica miniera
di senso delle istituzioni e di amore per
la comunità nazionale. «È necessario
assumere la lotta alle disuguaglianze e
alle povertà come asse portante della
politiche pubbliche», ha detto in
quell’occasione il Capo dello Stato, e ha
parlato della “dignità” come «pietra an-
golare del nostro impegno». Dignità
che ha una «dimensione sociale» ma
anche un «significato etico e culturale
che riguarda il valore delle persone e
chiama in causa l’intera società».

Nelle fasi di transizione e di crisi, la
tentazione della cultura dello scarto si
fa più pressante. Ed è proprio qui che
la politica misura la propria grandezza,
nel garantire tutela per i più deboli e
giustizia sociale per persone e famiglie.
Se non facesse questo la politica dichia-
rerebbe in un certo senso la propria
inutilità. I più forti, infatti, sanno difen-
dersi benissimo da soli.

Stefano De Martis (Sir)

La stella polare della politica
Il discorso di Sergio Mattarella miniera di senso delle istituzioni e di amore per il Paese

«La lotta alle disuguaglianze e alla povertà come asse portante»
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La Repubblica pensata, proget-
tata e voluta dai Padri Costi-
tuenti è una democrazia

rappresentativa, gli istituti di democra-
zia diretta sono pochissimi e di questi il
più importante è senza dubbio il refe-
rendum abrogativo previsto all’art. 75
per correggere eventuali disallinea-
menti tra il corpo elettorale e il Parla-
mento.

Nel tempo, man mano che si è allen-
tato il rapporto di fiducia tra i cittadini
e le istituzioni democratiche l’istituto
del referendum abrogativo è stato usato
forzandone la funzione iniziale; a volte
è stato utilizzato come strumento di
propaganda politica, altre volte come
strumento di pressione politica nei
confronti delle Camere addirittura so-
stituendosi ad esse cercando di attuare
riforme ritenute utili ma disattese.

Un esempio del primo caso, a mio av-
viso, è rappresentato dalla raccolta di
firme nel 2014, per dirla con i promo-
tori, per “abrogare la Legge Fornero”;
peccato che non esista nessuna “Legge
Fornero”, ma la nuova disciplina delle
pensioni è semplicemente un articolo
(il n. 24) della legge di bilancio e la Co-
stituzione preveda che “Non è am-
messo referendum per le leggi
tributarie e di bilancio …” quindi ovvia-
mente la Corte Costituzionale ne ha di-
chiarato l’inammissibilità: in pratica
una richiesta di referendum “suicida”
fatta al solo scopo di pubblicità eletto-
rale!

In questi giorni abbiamo avuto un
esempio del secondo caso per quanto
riguarda i referendum che giornalisti-
camente sono stati indicati come refe-
rendum sulla “eutanasia” e quello sulla

“liberalizzazione della cannabis”. In re-
altà al di la dei proclami il primo refe-
rendum non era sull’eutanasia, ma
abrogava il reato di “omicidio del con-
senziente” e avrebbe comportato di le-
gittimare qualsiasi caso di omicidio
effettuato con il consenso della vittima,
da parte di chiunque anche al di fuori di
una relazione sanitaria, anche di una
persona non in stato terminale etc. 

Il secondo invece, in uno dei quesiti,
tra le altre cose abrogava la punibilità
della coltivazione anche del papavero
da oppio, delle foglie di coca, degli an-
fetaminici etc.

Non volendo mettere minimamente
in dubbio la buona fede dei promotori,
c’è da riflettere sulla difficoltà di legife-
rare in modo innovativo abrogando
pezzi di legislazione, forzando tra l’al-
tro la funzione del referendum abroga-

tivo, e questo è tanto più vero quanto
più la tematica è delicata da decidere sul
filo dei distinguo, è come operare
usando un coltello da cucina invece del
laser: si rischia di fare danni irreversi-
bili.

In tematiche che si qualificano nella
definizione dei limiti non c’è alternativa
alla via parlamentare, le scorciatoie non
sono congrue ad operare una legisla-
zione equilibrata e in certi ambiti
l’equilibrio è delicatissimo. 

C’è da augurarsi che il Parlamento
riacquisti la capacità di discutere e di
decidere anche in materie sensibili con
equilibrio e saggezza riappropriandosi
del proprio ruolo; è il primo passo per
riconquistare quel prestigio che pur-
troppo da tempo è messo in discus-
sione. 

Vito Piruzza

Tra referendum e democrazia
Le scorciatoie non aiutano a trovare equilibri spesso assai delicati

Il Parlamento deve recuperare quel prestigio che oggi appare in forte discussione
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La Corte costituzionale ha dichia-
rato ammissibili cinque degli
otto referendum abrogativi che

gli erano stati sottoposti. Riguardano
tutti l’ambito della giustizia. Ha invece
dichiarato non rispondenti ai requisiti
costituzionali quelli che puntavano ad
abolire il reato di omicidio del consen-
ziente, a depenalizzare la coltivazione
della cannabis e a introdurre la respon-
sabilità civile diretta dei magistrati.

Sul primo di questi tre quesiti – stru-
mentalmente propagandato come rela-
tivo all’eutanasia – già alla vigilia erano
state espresse da molti giuristi serie
perplessità, tanto era abnorme il suo
contenuto e palesemente inaccettabile
la normativa che sarebbe derivata dal-
l’eventuale abrogazione. In attesa del
deposito delle motivazioni, la spiega-
zione sintetica contenuta nel comuni-
cato della Corte è già molto eloquente:
«Non sarebbe preservata la tutela mi-
nima costituzionalmente necessaria
della vita umana, in generale, e con par-
ticolare riferimento alle persone deboli
e vulnerabili».

Il presidente della Consulta, Giuliano
Amato, nell’inedita e non casuale con-
ferenza stampa che è seguita alla ca-
mera di consiglio, si è detto «ferito»
dalle reazioni scomposte del comitato
promotore e ha sottolineato con forza
che il quesito non riguardava l’eutana-
sia o il suicidio assistito – su cui la

Corte, peraltro, si è già pronunciata e
su cui in Parlamento si sta discutendo –
ma una fattispecie potenzialmente lar-
ghissima, quella dell’omicidio della
persona consenziente anche se fisica-
mente sana.

Nella medesima conferenza stampa
Amato ha spiegato come il quesito sulla
cannabis fosse in realtà formulato in
maniera tale da consentire – in caso di
avvenuta abrogazione – anche la colti-
vazione di quelle che comunemente
vengono definite droghe pesanti e que-
sto avrebbe posto l’Italia in rotta di col-
lisione con i trattati internazionali a cui
ha aderito, in sostanziale contrasto con
l’art. 75 della Costituzione che esclude
esplicitamente la materia dei trattati dal
campo di applicazione dei referendum.

Il terzo quesito non ammesso ri-
guarda la responsabilità civile dei magi-
strati che nel nostro ordinamento è
sempre stata vigente in forma indiretta
(in pratica il cittadino cita in giudizio lo
Stato che poi si rivale sul magistrato)

mentre, in seguito a un eventuale esito
positivo del referendum, si sarebbe di
fatto e di diritto introdotta una forma
diretta. In questo modo, però, come ha
sottolineato Amato rinviando al depo-
sito delle motivazioni per argomenta-
zioni più complete, il referendum non
sarebbe più stato “abrogativo” ma “in-
novativo”.

I quesiti ammessi puntano all’abroga-
zione della cosiddetta “legge Severino”
che prevede la decadenza e l’incandida-
bilità dei condannati in via definitiva per
reati gravi contro la pubblica ammini-
strazione (anche dopo il solo primo
grado per gli amministratori locali); alla
riduzione dei casi in cui è prevista la
possibilità della custodia cautelare
prima della sentenza; a una netta e irre-
versibile separazione di funzioni tra
magistratura inquirente e giudicante
(vale a dire tra pm e giudici); all’aboli-
zione dell’obbligo di raccogliere le
firme di 25 magistrati per proporre una
candidatura al Csm; all’allargamento
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Giustizia,
tocca a noi
trovare
i correttivi

In primavera saremo chiamati a pronunciarci su cinque referendum



agli avvocati del diritto di voto sulla pro-
fessionalità dei magistrati all’interno
dei consigli giudiziari.

Su tali quesiti si voterà in una dome-
nica compresa tra il 15 aprile e il 15 giu-
gno prossimi e per la validità della
consultazione sarà necessario il quo-
rum della metà più uno degli elettori.
Va anche ricordato che sulle materie di
tre dei cinque quesiti ammessi è già in
corso una discussione parlamentare e
le eventuali modifiche legislative po-
trebbero rendere superati i referen-
dum.

Del resto questa è la fisiologia del no-
stro sistema istituzionale, almeno fino
a quando saremo una democrazia par-
lamentare secondo Costituzione, e in
questo sistema alla Corte costituzionale
è affidato un prezioso ruolo di garanzia
che, al di là di un ragionevole diritto di
critica, sarebbe pericoloso mettere in
discussione.

Stefano De Martis (Sir)
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Se l’eutanasia fosse una richiesta di malati terminali di fronte a sofferenze
intollerabili, dovrebbe emergere soprattutto fra chi è ricoverato negli ho-
spice, dove tante persone vanno a morire. Ma non è così: è noto che chi

è adeguatamente accompagnato fino alla fine dei suoi giorni, come avviene in
questi luoghi di cura, non chiede di essere ucciso.

Nel dibattito attuale sull’eutanasia ad essere coinvolti sono due piani distinti
che non dobbiamo confondere se vogliamo mettere a fuoco la posta in gioco.

Nel caso dei malati terminali si parla di una condizione clinica che chiede so-
luzioni in ambito medico, di assistenza e cura. E su questo, cure palliative, te-
rapia del dolore, hospice, supporti assistenziali a domicilio sono risposte
efficaci.

Ma le leggi sulla morte assistita di cui si discute fanno perno su un altro livello,
non medico. L’obiettivo non è l’eliminazione del dolore fisico ma il diritto di
decidere sulla propria vita: a essere in gioco è quindi una questione antropo-
logica, una concezione dell’umano dove l’autodeterminazione è condizione
per la propria libertà e la realizzazione di sé. Il pieno controllo sulla propria
esistenza, e quindi anche sulla propria morte, ha a che fare con la personale
idea di vita e di libertà e non riguarda appena la cura di una malattia.

Un orizzonte valoriale reso ancor più chiaro dai sostenitori del quesito refe-
rendario respinto sull’omicidio del consenziente, una fattispecie diversa dal-
l’eutanasia ma che volutamente è stata confusa con essa dai sostenitori del
referendum, tanto che lo slogan per la campagna era proprio “Eutanasia le-
gale”. Lo scopo era quello di depenalizzare parzialmente il reato di uccisione
su richiesta, a prescindere dalle motivazioni della richiesta di essere uccisi: ad
essere sufficiente era solo il consenso di chi voleva morire.

E a questa posizione non è possibile rispondere offrendo le cure palliative,
che invece si sintonizzano su un bisogno di cura.

Assuntina Morresi
Presidente del Comitato per il No all’omicidio del consenziente

L’omicidio del consenziente
e l’equivoco sul fine vita



Le due Italie. Nemmeno vent’anni
di leghismo secessionista sono
riusciti a raggiungere tale obiet-

tivo, che si sta realizzando ormai “auto-
maticamente”.

C’è un’Italia con il Pil da record euro-
peo, con tassi di disoccupazione minimi
(anzi, in molti territori si lamenta la man-
canza di decine di migliaia di figure pro-
fessionali da impiegare), con una
demografia sì in declino, ma non così vi-
stoso come nell’altra Italia. Dove il la-
voro non c’è, la ripresa latita, i giovani se
ne vanno in cerca di prospettive e quelli
che rimangono, fanno pochissimi figli.

Forse non c’è nemmeno bisogno di
specificare quali siano le due Italie e
dove corra l’immaginaria linea di con-
fine. Che non è poi così netta: esistono
enclave nel Mezzogiorno dove non
manca dinamismo sociale né econo-
mico. Ma nel frattempo le zone interne
si stanno spopolando a ritmi impressio-
nanti: dalla Calabria, dal Molise, dalla
Sardegna, dall’entroterra siciliano, da

tutto l’Appennino si scappa via, riman-
gono solo gli anziani. Il patrimonio im-
mobiliare sta impoverendosi di mese in
mese, le case si chiudono, forse per
sempre.

Non è un problema di oggi: è da de-
cenni che il Sud si sta spopolando. Si è
provato a realizzare grandi stabilimenti
industriali senza alcuna logica, e infatti
non ne sopravvive nemmeno uno: è ri-
masta l’acciaieria a Taranto, in condi-
zioni comatose. Si sono create “zone
speciali” per favorire gli insediamenti
industriali, collegati al nulla, abbando-
nati a se stessi.

Sono stati erogati miliardi di euro a
pioggia senza che questi facessero ger-
minare alcuna piantina; si è ingolfata
una pubblica amministrazione elefan-
tiaca e sterile; si è giocata – confusa-
mente – la carta-turismo, certamente
non favorita da collegamenti e infra-
strutture sempre zoppicanti.

Per carità: i mass media esaltano la
nascita di una condizione agro-pasto-

rale (l’agriturismo, i vigneti, le coltiva-
zioni tropicali trapiantate, la mozza-
rella…) tanto pregevole quanto povera
di conseguenze lavorative. Messe tutti
assieme, tale bucolica prospettiva non
crea occasioni di lavoro quanto le fab-
briche della sola Valtrompia bresciana.

La svolta può incredibilmente fornirla
il mondo digitale, laddove non servono
fabbriche, collegamenti, localizzazioni
particolari perché lo strumento di lavoro
è il computer. Basterà, basterebbe una
rete 5G estesa capillarmente per parifi-
care Cinisello Balsamo a Caltagirone,
laddove in quest’ultima località il clima
è migliore così come il costo della vita.

Non basta? No. Comunque servi-
ranno più alta velocità, aeroporti e tra-
ghetti, valorizzazione dell’ambiente e
soprattutto buongoverno. I soldi del
Pnrr possono essere la svolta, o l’enne-
sima occasione mancata. Questa volta,
sarebbe fatale.

Nicola Salvagnin (Sir)

Le due Italie una sconfitta per tutti
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Digitale e Pnrr le due opportunità irripetibili da non mancare più

Il Sud e soprattutto le zone interne si stanno spopolando e occorre invertire la rotta



Moriva trenta anni fa Giulio
Carlo Argan. Tra i maggiori
storici dell’arte italiani. Fu

anche sindaco di Roma, lui nato a To-
rino nel 1909. Il suo nome e la sua
opera, un tempo non troppo lontano
assai noti e molto apprezzati, sono
adesso dimenticati. Fanno eccezione
gli studenti del liceo classico “Umberto
Primo” di Ragusa (parte del più ampio
istituto comprensivo “Gagliardi-Vico-
Umberto Primo”, che mette insieme,
non ho mai capito secondo quali criteri,
il geometra, il magistrale e, appunto, il
ginnasio-classico).

Argan è noto agli studenti dello sto-
rico liceo classico di Ragusa perché co-
storo utilizzano, nello studio della
Storia dell’Arte, un testo che, seppur
stampato nel 2021, è stato scritto dal
grande critico nel 1988 e compie adesso
trentacinque anni. È un gran bel ma-
nuale, dal titolo “Giulio Carlo Argan.
Storia dell’Arte Italiana”, per i tipi della
casa editrice “Sansoni per la Scuola”.

Un testo ottimo, nulla da dire. Ma ap-
pare legittimo il dubbio di chi si chiede

come sia possibile che negli ultimi 35
anni, in Italia (patria delle belle arti se-
condo una definizione antica non sap-
piamo quanto ancora cogente), nessun
nuovo manuale di Storia dell’Arte sia
stato scritto oppure, e non si può certo
escluderlo, ne siano stati scritti altri che
i docenti della materia giudicano infe-
riori a quello a firma di Giulio Carlo
Argan. 

Per quanto attiene al nostro mensile
e all’ambito nel quale esso si pensa, si
progetta, si stampa (ma c’è sempre di-
sponibile la versione digitale, impor-
tante) e si distribuisce gratuitamente,
appare evidente che per quanto piccola
sia la Diocesi di Ragusa essa contiene
numerose opere meritorie di essere ci-
tate in un manuale destinato al liceo
classico e di queste non poche hanno
visto la luce dopo il 1988. Si pensi anche
solo alle chiese di San Giuseppe Arti-
giano a Ragusa e Santa Maria Goretti a
Vittoria, oltre ai tanti restauri di chiese,
palazzi o singole opere d’arte mobile:
dagli organi storici ai quadri, passando
dalle statue e dagli arredi e paramenti
sacri.

In somma, non riusciamo a credere
che dal 1988 ad oggi, nella terra che
“custodisce” (tra virgolette non casual-
mente) il settanta per cento delle opere
d’arte del Mondo, non ci sia stato
modo, tempo, energia, perizia e cono-

scenza per scrivere un testo di storia
dell’arte destinato agli istituti superiori.
In realtà, fatto salvo nostro errore, un
bellissimo manuale è stato scritto, e
solo due anni fa. Non solum, sed etiam
(citazione colta sol perché si sta scri-
vendo di liceo classico), l’autore del-
l’opera editata da Laterza, è il
professore Giuseppe Nifosì, ragusano.
E siccome, restando nell’ambito delle
citazioni colte o finto tali, “nemo pro-
pheta in patria”, a Ragusa si usa il libro
del 1988 di Carlo Giulio Carlo Argan.

Saro Distefano

Storia dell’arte, fermi al 1988?

in
   33ATTUALITÀ

Negli ultimi 35 anni l’evoluzione degli studi sembra essersi stoppata

Anche al liceo classico di Ragusa si continua a usare il manuale di Giulio Carlo Argan

Giulio Carlo Argan



Trasmettere attraverso una ricetta
il territorio e le sue tradizioni.
Profumano dei saperi e dei sa-

pori delle nostre nonne le ricette che
Emiliano Amico, un operatore della
Caritas “prestato” al mondo dei food
blogger, propone attraverso il web
(www.emilianoamico.it) e i più diffusi
social media (youtube, instagram, face-
book, pinterest). Proprio un… Amico
in cucina che ci guida passo passo sulle
vie del gusto. «Mi piace – rivela – an-
dare a recuperare le ricette che profu-
mavano le case della nostra infanzia
riproponendole in modo semplice per
dare la possibilità a tutti di poterle re-
plicare. Così, grazie alla tecnologia,
possiamo provare a non perdere sapori,
saperi, odori che non appartengono
solo alla nostra cucina ma anche alla no-
stra stessa cultura».

Con Emiliano ci rituffiamo in quella
“ancien cousine” che non uscirebbe af-
fatto battuta dalle proposte delle star
dei fornelli che abbiamo imparato a co-
noscere in tv e su internet. «Certe ri-
cette – afferma Emiliano Amico –
sembrano bomboniere e ciò che si vede
in tv è spesso solo per pochi addetti ai
lavori». Così, attraverso una ricetta, si
possono riscoprire, oltre che sapori e
profumi, anche le ricchezze del nostro
territorio che, ovviamente, non sono
solo gastronomiche. Non è un caso che,
al termine di ogni ricetta, Emiliano ri-
proponga un detto della nostra sag-
gezza popolare. 

Non solo, però, piatti della tradi-
zione. Emiliano arricchisce infatti ogni
ricetta con qualche elemento di novità
e i riscontri ottenuti dalla pubblica-
zione dei primi video lo hanno indotto

ad iscriversi all’Accademia degli Chef. 
«Ho sentito l’esigenza di aggiornarmi

– spiega – per aggiungere qualità e pro-
fessionalità alla passione».

Una passione che Emiliano ha sem-
pre coltivato ma che solo ultimamente
ha deciso di rendere pubblica. «In ef-
fetti – rivela – avevo sempre tenuto per
me questa passione. Dopo l’improvvisa
scomparsa di mio padre, ho tirato fuori
questa mia parte creativa. È stato, in
qualche modo, uno stimolo a reagire a
un evento improvviso. Ho iniziato in
modo molto artigianale con un caval-
letto. Ora, con l’aiuto di mio cugino,
realizziamo dei video più completi. Le
mie ricette sono state pubblicate su
blog come “Giallo zafferano” o “Alta
cucina”. Poi ho deciso di compiere un
altro piccolo passo, aprendo un sito
dove le ricette si possono trovare senza
essere accompagnate da banner o pub-
blicità».

Ricette che riscuotono grande ap-
prezzamento. Nella “hit” del gradi-
mento ci sono sicuramente l’albero di
Natale filante (5000 like!), la torta sa-
lata zucchine e mozzarella, le tagliatelle
cremose zucchine e robiola con sal-
mone (8000 visualizzazioni in un solo
giorno). Chi volesse rimanere aggior-
nato può consultare il sito o iscriversi
alla newsletter. 

«No, non di solo pane vive l’uomo.
Pensiamo quindi alla cucina – conclude
Emiliano – come un processo creativo
e conoscitivo, un processo che rag-
gruppa la comunità e le sue tradizioni e
allo stesso tempo le valorizza. Per me
cucina è amore e relazione oltre che
semplicità e genuinità».

Al. Bon.
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Sulle vie del gusto con Emiliano
«Per me la cucina è amore, relazione, semplicità e genuinità»

Un operatore della nostra Caritas si cimenta con le ricette del territorio e della tradizione






